ALCUNE 
CONSIDERAZIONI 

DEL 
CONSIGLIERE 
COMUNALE... 

Gaspare Vincenzo Omodeo 



m 

Digitized by Google 



Digitized by Googl 





ALCUNE CONSIDERAZIONI 



DEL CONSIGLIERE COMUNALE 



AVV. GASPARE VINCENZO OMODEO 



Presidente della Giunta di Vigilanza 



■ sopra 



L'ISTITUTO TECNICO 



DELLA LlTTA 



jSlTTA 



. 4 





VIGEVANO 

TIP. NAZIONALE DI DOMENICO MORONE 

1871. 




M 



Digitized by doOQic 



Digitized by Google 



ALCUNE CONSIDERAZIONI 




AL CONSIGLIO MUNICIPALE 



nell'Adunanza 21 dicembre 1870 

Dal 81**. Consiglieri 

Avr. Carlo De Benedetti Uffic. dell' 0. M. 

A?v. Paolo Antoniou. 

Caos. Capo Stefano Boldriot. 

■ 

DELEGATI DALLO STESSO CONSIGLIO 

con Verbale d'Adunanza 7 novembre. 




STOLA RELAZIONE 



FATTA 




Digitized by Google 



I 



Digitized by Gooqic 



5 



Io parlo per ver dire. 
Petrarca. 

Non è mio intendimento di esaminare l'accennata 
relazione in ogni sua parte. 

Mi propongo solamente di passare in rassegna i 
tre rimedi, che dai tre sigg. Commissari vengono 
suggeriti, all'oggetto di andare al riparo delle cause 
del decrescimento nel numero degli alunni, che 
verificherebbesi nel Convitto Saporiti. — Esporrò 
francamente, e lealmente il mio avviso, non col 
proposito di difendere, od offendere, ma con quello 
— di chiarire, per quanto sta in me, una grave 
questione, che può essere feconda di conseguenze 
non meno gravi — e di essere illuminalo ne 1 mici 
dubbi. 
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Non sarò tacciato — io spero — di scoprire il 
iato , o lati deboli della causa della Città , per il 
semplicissimo riflesso, che Chi vi può avere inte- 
resse, ha, od a tempo opportuno avrà giureconsulti 
di ogni scienza, avvedutezza, e diligenza, da non 
trovarsi nel bisogno di attingere ad altre fonti. 

Del pari non mi verrà osservato, che — non 
essendo interamente favorevole allo avviso espresso 
dai Sigg. Commissari — avrei dovuto tacermi. 

A tale rimprovero risponderei : 

Che nessuno più del figlio ha obbligo di aprire 
r animo suo al padre, quando questi abbia a pren- 
dere una grave deliberazione; che, in altri termini, 
il Consigliere meglio di qualsiasi altro, ha dovere, 
e diritto di presentare al Consiglio Comunale i suoi" 
studi, non tanto perchè la giustizia deve prenderei 
il passo a qualsiasi interesse, quanto perche gli 
Amministrati possono esigere, ed esigono, che i 
loro Amministratori procedano a deliberare con 
tutta ponderazione. 

Ma io voglio sperare di essere compreso da Chi 
vorrà leggere queste mie * Considerazioni,» e senz' 
altro vengo a ragionare sulla importanza, e legalità 
degli accennati tre rimedii. 
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S 1.° — Rimedio 1.° 

« Primo rimedio — leggesi a pagina 43 della re- 
» lazicne — come è facile comprenderlo, — è quello 
» di promuovere 51 Concorso nella Amministrazione, 
» e Direzione del Collegio, facendovi ammettere il 
» quinto, od anche il sesto, e settimo Consigliere 
» in persona di Municipali , o di altri Cittadini , in 
» cui primeggino le qualità necessarie all' importante 
» carica. » 

A tale rimedio sarebbe indotta la Commissione, 
particolarmente perchè — « causa prima della la- 
» mentata decadenza, sia agli occhi suoi l'esclusivo 
» ed assoluto impero, che sopra il Collegio esercita 
» una sola volontà, la volontà del sig. Marchese 
» Rocca -Saporiti, non comportando colla posizione, 
» residenza, e colle altre cure del vastissimo censo 
» del sig. Marchese Rocca -Saporiti, 1q entrare ar- 
» bitro di ogni minuto mutamento, o di persone, o 
» di cose in un Collegio di giovani allievi [pagi- 
» na 35, 36. ] » 

Il Mandato poi del quinto, del sesto, e del set- 
timo Consigliere dovrebb' essere a parere della 
Commissione di « rivedere e riformare a nonna di 
» Legge il Regolamento interno del Collegio, di ri- 
» durre ove d'uopo, e controllare le spcs il numero 
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9 degli impiegati e degli inservienti , con far suc- 
» cedere le altre innovazioni, che non è possibile 
» di tutte prevedere. » — 

I sigg. Commissari hanno di certo fermata la loro 
attenzione sovra la importanza del rimedio, che 
propongono, hanno seriamente esaminato la gravità 
della causa, da cui furono mossi a suggerirlo, e non 
fu, nè potè essere, se non dietro maturità di con- 
siglio, eh' essi si fecero a dichiarare i bisogni, di 
cui si risente, a loro dire, P Amministrazione del 
Collegio Saporiti. — Non si può ammettere, che sieno 
i sigg. Commissari proceduti con leggerezza, vuoi, 
nel proporre il rimedio, di cui si discorre, vuoi, 
nello accennare la causa motrice, vuoi, nello indicare 
specificamente le necessità di riforma, di riduzione, , 
e di controllo, sovra menzionati. 

Ciò premesso, osserviamo tosto, che, mentre a 
pag. 52 si sostiene « anormale, che un Consiglio 
» si componga di un numero pari di Consiglieri » 
— perchè — « delle due V una : o è inattuabile 
» qualsiasi definitiva risoluzione, giacché, a parità 
» di voti nulla si decide ; od è necessario , che 
» T uno dei Consiglieri abbia voto, e potere doppio, 
» ciò che ripugna fra chi è investito di potere 
» eguale. » — quando si tratta poi di suggerire l'ag- 
giunzione di Consiglieri, non si esita a proporre il 
quinto, ed anche il sesto, e così V aggiunzione di 
due ai quattro, che già compongono T Amministra- 
zione del Collegio Saporiti. 
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Se stanno veri gli inconvenienti, notati a pag. 
55, e 56, è uopo conchiudere, che la proposta di 
due Consiglieri non debb' essere accettata. [4] 

Affinchè si possa giustamente lamentare avanti 
un Consiglio la prepotente volontà del Presidente, 
e Patrono di un Amministrazione, è indispensabile 

10 avere prestabilito, che quegli abbia realmente 
fatto pressione suir animo , e sul voto degli altri 
Co - Amministratori — È indispensabile il potere ad- 
durre fatti, i quali attestino: 

0 che, il Presidente Patrono abbia imposto la 
sua volontà air Amministrazione; 
Ovvero, abbia preso deliberazioni demandate al- 

1 1 Amministrazione intera senza averla dapprima 
..consultata; 

Oppure, che non abbia eseguita una deliberazione, 
o deliberazioni, state approvate dalla maggioranza 
dell' Amministrazione. 

Egli è solo in qualcuno di detti tre casi, che le 
lamentanze sarebbero fondate , e giuste. 

Ma nessun fatto, nessuna giustificazione viene 
addotta nella relazione, sovra cui si parla: Il solo 
fatto, e la sola giustificazione, che fu addotta, è 
questa : che il numero degli alunni è ridotto a 29. 

Ma un tale fatto, di cui si parlerà in progresso, è 
da imputarsi alla mala direzione del Patrono? 



(I) Ai termini de! Regolamento H volo del Patrono è preponderante. 
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Ciò non è giustificato, e d'altronde molti altri 
Collegi presentano un tale decrescimento di alunni, 
sebbene non vi sia in essi alcuna volontà prepon- 
derante, e ciascuno dei Membri, componenti le re- 
lative Amministrazioni, sia rivestito di eguale potere. 

Allo stato delle cose pertanto non è certamente 
un Consiglio Comunale, che possa fare buon viso 
alla causa motrice, non potendo, e non dovendo 
un consesso accogliere censure contro un rispetta- 
bile suo Collega, Concittadino e Presidente Patrono 
di un' Opera Pia , od Istituto di Beneficenza — se 
le censure non sono provate. 

Vuoisi P introduzione nelP Amministrazione del 
Collegio Saporiti di uno o tre Consiglieri. — Vuoisi, 
che P Amministrazione , così composta, abbia a ri- 
vedere, e riformare a norma di Legge il Regola- 
mento interno del Collegio, colla riduzione ove 
d'uopo, e controllo delle spese del numero degli 
impiegati, e degli inservienti, con quelle altre in- 
novazioni, che, sebbene non si specifichino, tuttavia 
si dichiarano in massima necessarie. 

Un'osservazione— innanzi tutto — che si presenta 
spontanea a chicchessia. 

Perchè si abbia a ravvisare necessaria la riforma 
a norma di Legge di un Regolamento, uopo è tenere 
per fermo, che il Regolamento non sia redatto 
giusta i dettami di essa: 

Acciocché si renda necessaria la riduzione di . 
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spese, del numero degli impiegati, e degli inser- 
vienti, è indispensabile lo ammettere, che vi ha un 
eccesso e nelle spese, e nel numero degli impiegati 
e degli inservienti; 

Onde infine si ravvisi senz' altro , di tutta con- 
venienza il controllare e le spese, e gli impiegati, 
e gli inservienti , conviene assolutamente, che siensi 
verificate gravi sconvenienze, od almeno vi si pos- 
sano facilmente verificare. 

Eppure vi fu sin qui dallo impianto del Collegio 
un' Amministrazione , composta — a parte il Presi- 
dente Patrono, — dei Prefetti e Presidenti del nostro 
Tribunale , dei Sindaci della nostra Città, e dei 
Prevosti della nostra Cattedrale. 

Per dire quindi , che sono necessari la riforma, 
la riduzione, e il controllo sovra ricordati, uopo è 
confessare , che a tali bisogni non pensarono mai 
le accennate Autorità, Membri dell' Amministrazione; 
e non vi pensarono mai, o perchè non portarono 
nel disimpegno del loro ufficio tutto lo zelo, studio 
e diligenza, che pure entrano nei loro doveri, o 
perchè, malgrado lo zelo, studio e diligenza loro, 
non giunsero a vedere ciò, che pur fu veduto dai 
signori Commissari. 

Se poi i prelodati tre sigg. Membri dell 1 Ammi- 
nistrazione videro T anormalità del Regolamento, 
V eccesso nelle spese, e la mancanza, e necessità 
del controllo di esse, e del numero degli Impiegati ed 
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inservienti, e non hanno fatto le relative instanze, 
ovvero furono mandate nel nulla dalla prepotente 
volontà deir altro loro Collega, e gli Istanti non 
presentarono a chi di ragione le loro querele , la 
bisogna sarebbe ancor più grave. 

Si è quanto sovra verificato? 

Si ha il coraggio di gettare contro i tre Membri 
dell' Amministrazione , o contro il quarto , cotali 
taccie ? 

Risponda affermativamente chi vuole,— e gli stessi 
signori Commissari hanno parole di encomio per 
due dei tre Co-amministratori dianzi nominati ; — 
affermativamente non risponderà di certo chi scrive, 
almeno sino a tanto che la verità non venga fatta 
palese. 

Ciò in fatto — Ora una parola sulla questione di 
diritto, che è la più importante, e la più difficile. 

Al nostro Municipio compete la ragione di rifor- 
mare T Amministrazione del Collegio Saporiti, ed 
introdurre in essa uno o più membri ? 

Mi affretto a dichiarare , che anch' io vedrei di 
buon cuore la introduzione di un altro membro rap- 
presentante il Municipio nell'attuale Amministrazione 
dei Collegio Saporiti; ma non per altri motivi, 
che per i seguenti: 

Perchè non mi piace il numero pari special- 
mente nei piccoli corpi deliberanti, essendo cagione, 
in qualsiasi caso di preponderanza, o no, di voto 
in qualcuno de' loro membri, di inconvenienti; 
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Perchè quando il Municipio del 184-4 stipulava 
la transazione Cerotti , nella quale acconsentiva , 
che il Consiglio Direttivo fosse composto di soli 
tre, e stava contento, che il solo suo Capo no 
facesse parte , non previde , nè poteva prevedere , 
che di lì a pochi anni un quarto membro nato sa- 
rebbesi introdotto. — Può credersi , che quel Mu- 
nicipio avrebbe chiesto un maggior numero di voti, 
se avesse preveduto l'aggiunta di un altro membro 
nato. — Comunque , il contratto di transazione ha 
subito una modificazione , e non per colpa del 
Municipio , e ciò può far nascere in questa Parte 
Contraente il desiderio di avere un'altra modifica- 
zione nella stessa particola dell'atto di transazione, 
e così V aggiunta di un altro membro elettivo — 
diverso avviso spiegherei, se si trattasse di modi- 
ficare altre parti dell' Istromcnto ; 

Perchè in altri nostri Corpi morali si usò sin qui 
di aggiungere un membro elettivo ad ogni membro 
nato, che vi veniva introdotto; 

Perchè infine parmi , che la maggioranza della 
nostra Cittadinanza desideri , che altro voto venga 
accordato al Municipio; ed io sono così fatto, che 
appagherei sempre, o quasi sempre, il desiderio di 
una rispettabile maggioranza, quand'anche fosse caso 
di un desiderio, contra cui potessi combattere con 
sicuro esito di vittoria. 

Ma io avrei chiesto alla Amministrazione del 
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Collegio Saporiti la introduzione del quinto membro 
in modo officioso, ed amichevole, e senza punto 
parlare di diritto , e panni , che alla Città nostra 
sarebbe stata accordata. 

Ciò non si è fatto; si è voluto sollevare la que- 
stione legale, e allo stato delle cose ci è forza 
esaminarla alla stregua dello stretto diritto: 

Esaminiamola dunque, e con nessun altro inten- 
dimento, che quello non sia di studiarla, e rappre- 
sentare ai nostri Concittadini ogni circostanza, che 
valga a chiarirla. 

Tale ragione non può derivarsi che o dalle tavole 
testamentarie del marchese Marcello Saporiti , per 
quanto puonno oggi valere, o dalle contrattazioni in- 
tervenute tra la Città, ed il marchese Saporiti, o 
dalla Legge. 

Il testamento del marchese Marcello Saporiti, per 
ciò che si può raccogliere dalla relazione, non porta 
il diritto di riforma dell' Amministrazione. 

Se questo atto di ultima volontà desse ragione 
alla Città di riformare V Amministrazione del Col- 
legio Saporiti nei modi e termini sovradetti , i 
nostri Commissari non avrebbero mancato di rife- 
rirne il brano. 

> Le stipulazioni, che si passarono tra il Municipio, 
e F erede del marchese Marcello Saporiti, sono, per 
confessione istessa dei nostri Commissari, ben altro, 
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che favorevoli al primo , e nè espressamente , nò 
implicitamente recano diritti, e segnatamente quello 
di riformare Y Amministrazione. 

La legge poi dà diritto al Consiglio Comunale 
di provocare riforme nelP Amministrazione , ma 
quando sia provato , o , che « il fine di un' Opera 
Pia sia mancato , » o che « al suo fine più non 
corrisponda lo Statuto » — ma, anche in questi 
casi, si dovrà riformare l'Amministrazione « in modo 
» da allontanarsi il meno possibile dalle intenzioni 
» dei fondatori, e colle norme determinate dall'arti- 
» colo 24 della legge sulle Opere Pie : » 
. Il Collegio Saporiti è mancato nel suo fine; ov- 
vero lo Statuto , o Statuti , che lo reggono , non 
corrispondono più al suo fine? 

L' unico fatto , che si può addurre , sta nel de- 
crescimento, già notato, del numero degli alunni, i 
quali sono ridotti a 29. 

Innanzi tutto, è bene il sapere, che anche nel Col- 
legio Calchi -Taeggi di Milano va da parecchi anni 
verificandosi una sensibile diminuzione di alunni, 
ed in un solo anno scolastico si ebbe quella di 25. 

Nel decorso 1869-70, da 90 discesero a 65. 

E notisi: quel distintissimo Municipio sovviene 
da molti anni T annua somma di lire 20,000 al 
Collegio Calchi -Taeggi. 

Anche quel Consesso Municipale si è preoccupato 
del decrescimento: ma in quale modo, e in quali 
termini ? 
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Un Egregio Consigliere — signor Mussi — nella 
seduta 28 scorso dicembre lamentò la diminuzione- 
ma non gettò l'allarme, non stimatizzò la condotta 
di nessuno. — Si limitò ad impegnare la Giunta a 
studiarne le cause. 

Ciò premesso , io chiedo : il lamentato decresci- 
mento tocca, o colpisce lo scopo del Collegio Sa- 
poriti? Quello della Beneficenza? 

No — perchè i posti gratuiti furono, e sono tut- 
tora coperti — no , perchè la diminuzione cade 
sovra gli Alunni a pagamento. 

Tale mancanza può colpire un vantaggio , un 
lucro, che il Collegio Saporiti potrebbe ritrarre, 
quando maggiore fosse il numero degli alunni pa- 
ganti. — Ma lascia intatto, invulnerato lo scopo di 
Beneficenza. 

Si disse, che un maggior numero di alunni a 
pagamento potrebbe portare un vantaggio all'erario 
del Collegio Saporiti, sebbene sia verità, che il 
numero di cento alunni , e di quarantacinque , fu 
già causa di grave danno allo stesso erario. 

È verità, che il Convitto nel solo anno 1866 — 
in cui cento erano gli alunni — ebbe ad incontrare 
la perdita di oltre lire 6,000 , e fu appunto al finire 
di queir anno , che Y Amministrazione si accorse , 
come volendo mantenere lo stesso numero di Con- 
vittori paganti, era giuocoforza portare la retta da 
420 a 540, con un aumento così di lire 120, che 
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gravitava bensi sulla borsa dei parenti , ma che era 
appena corrispondente alla spesa calcolata pel solo 
mantenimento di un alunno. 

• Da ciò appare, che l'Amministrazione non voleva 
punto lucrare, ma solo schivare le perdite. 
. I calcoli della prelodata Amministrazione davano 
per risultato, che un alunno graziato dalle tavdèe 
di fondazione, o transazione costava all'Economato 
lire 750, mentre invece dall' 1 alunno pagante non 
si pretendeva di esigere, e non si esigeva, che lire 
540 per V anno intero. 

Allo scopo poi di far fiorire il più possibile io Sta- 
bilimento, la vigile Amministrazione in quesf anno 
tolse F obbligo del pagamento della retta per le 
vacanze autunnali , e la limitò alla somma annua 
di lire 450. 

Per l'aumento di lire 120 annue, di cui sovra, 
si vide diminuire il numero dei Convittori paganti, 
ma in pari tempo è consolante il sapere , che con 
tale aumento si andava al riparo di inconven» Miti, 
i quali nel giro di pochi anni avrebbero fatto scom- 
parire lo scopo di Beneficenza: come è ancor più 
consolante il conoscere, che e lo aumento fu tolto, 
e lo scopo di Beneficenza ciò non ostante sempre 
più raffermato. 

Ecco adunque dimostrato quale importanza si 
abbia ad attribuire al fatto della diminuzione Hegli 
alunni , principale , per non dire unico argomento 
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a cui si fa capo per pronunciare una gravissima 
parola, quella cioè di « decadimento » del Collegio 
Saporiti. 

Certamente ora, che si è provveduto alla dimi- 
nuzione della retta, e allo scopo della Beneficenza 
mediante l'esonero del pagamento nei mesi delle 
autunnali vacanze, si può desiderare, che gli alunni 
ascendano a cento , e , quanto a me, sono piena- 
mente tranquillo, che tutti, e Patrono Presidente, 
e Vice Presidente, e Sindaco, e Prevosto gareggie- 
ranno in cure, affinchè il Collegio fiorisca — come ne 
hanno tutti desiderio , e dovere. — Ma non è tale 
fatto, che possa valere a dimostrare, nè che il fine 
della Istituzione Saporiti sia mancato, nè che gli 
Statuti, disciplinanti il medesimo, più non corri- 
spondano al suo fine. 

Può valere il fatto sovra esposto di eccitamento 
alla Amministrazione attuale a studiare, se non 
convenga per avventura d'introdurre qualche altra 
diminuzione di spesa, riduzione, od altre innova- 
zioni, le quali sieno dirette ad ottenere un maggior 
numero di alunni; ma non al certo a spingere le 
cose al punto da volere senz'altro la riforma del- 
l'Amministrazione, e della Direzione dell'Opera 
Pia. 

Un'Amministrazione, che venga riformata, o perchè 
sia caduto il fine dell' Opera, che dirige, o perchè 
gli Statuti più non corrispondano al fine dell'Opera 
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medesima, — e la proposta di riforma non parta 
da lei stessa, ma da altri, previo l'apparato di una 
relazione a stampa così grave, quaF è quella, che 
ci sta d' innanzi — è tosto giudicata. 

Ella non può salvarsi da una grave, anzi gravis- 
sima taccia, quale si è quella di non avere saputo, 
o di non avere voluto. 

Se adunque non vi ha altro fatto stabilito, allo 
infuori di quello del decrescimento del numero 
degli alunni , non ci è dato di potere invocare 
l'art. 23 della legge sulle Opere Pie, essendo con- 
seguito lo scopo di beneflcenza, propostosi colla 
erezione del Collegio, mercè la distribuzione an- 
nuale di tutti i posti gratuiti; potendosi unicamente 
lamentare la mancanza di alunni a pagamento, 
sebbene da questa mancanza il Collegio ripeta il 
suo assetto finanziario. 

Si disse non a caso — « nessun altro fatto sta- 
bilito » — perchè non è un Consiglio Comunale , 
che possa accogliere, e tenere per vero, che — 
« ricordanze monastiche , tradizioni di altri tempi , 
di altri luoghi , e di assolutismo » — [ pag. 56 ] 
dirigano V andamento del Collegio Saporiti. 

Non è un Consesso , composto di chi non ha 
prevenzioni, simpatie, od antipatie, ma ha e deve 
avere di mira solo il bene de' suoi Amministrati, 
che possa, e debba aggiustar fede ai sistema di 
governare oggidì un Istituto colle delazioni: spe- 

2 
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cialmente quando al corpo morale consta, che al 
buon andamento dell 1 Opera Pia sono preposti — 
a parte sempre il Presidente Patrono — il Presidente 
del Tribunale, che la Città si onora di ospitare — il 
Sindaco, ed il Prevosto della Cattedrale. 

I Consigli Comunali non possono, non vogliono, 
non debbono accettare motivazioni, che racchiudono 
gravi, gravissime accuse verso chicchessia, se non 
hanno prove e giustificazioni. 

II nostro Consiglio non deve dimenticare , che 
quando le accuse fossero sussistenti dovrebbe ri- 
volgere ai suoi Sindaci — compreso il Sig. Re- 
dattore — ai Presidenti del Tribunale, che fungono 
le veci di Presidente del Collegio, quando è assente 
il Patrono — ai suoi Prevosti , un linguaggio del 
tenore seguente : — « Come ! Voi Sigg. Presidenti, 
» Sindaci, e Prevosti non vi siete mai accorti, che 
» regole di altri tempi disciplinano il Collegio Sa- 
» poriti ? E se ve ne siete accorti, non avete saputo 
» provvedere, od almeno fare il tutto di pubblica 
» ragione ? » 

Il nostro Consiglio dovrebbe ancora infliggere 
una specie di biasimo all' Autorità tutoria della 
Deputazione Provinciale , alla cui sorveglianza è 
soggetto il Collegio Convitto Saporiti , per avere 
tollerato un andamento di cose, e di persone cosi 
riprovevole — Meno male , se cotale sistema non 
avesse dato perniciosi frutti; ma no, avrebbe pro- 
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dotto un decrescimento, che si chiama decadimento 
dell' Opera Pia. 

Si pretende di riformare un Regolamento nella 
sua sostanza e nella sua essenza , e nessuna dis- 
posizione di esso è fatta manifesta. 

A pagina lo della relazione si dichiara d'igno- 
rare , se il regolamento dell' Amministrazione sia 
stato formulato ed esaudito , e vi si aggiunge in 
nota, che il iG febbraio 1870 si parlava di presen- 
tare un regolamento , che però non era stato accet- 
tato dal Rettore. 

Sappiasi invece, che 1' Amministrazione deliberò 
sin dal 18 giugno 1857 il suo regolamento, e che 
fu approvato dal Sig. Ministro sopra gli affari In- 
terni il 25 luglio, e dal Sig. Ministro sopra la 
Pubblica istruzione il 26 settembre stesso anno. 

Chi scrive non fa commenti — non fa censure; 
solo vuol andare a rilento nell' accogliere queste 
ultime. — Egli non ha vincoli, non soggezioni, nulla 
a temere, o a desiderare dall' Amministrazione Sa- 
poriti, né dal suo Patrono : Egli ama Vigevano 
quant' altri mai; e nelle sue affermazioni, e ne' suoi 
dinieghi ha solo di mira il vero, il giusto, V onesto: 
— Non si propone di attribuire ai tre sigg. Com- 
missari, che pure lavorarono, e molto, e con zelo, 
a prò della Città, ed in una grave bisogna, inten- 
dimenti, che non abbiano — intende solo di aprire 
francamente l'animo suo, di sottoporre all'Onorevole 
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Consiglio Municipale, c agli stessi Egregi suoi Col- 
leghi, Commissari, i suoi pensieri, i suoi dubbi, i 
suoi timori di diritto, i desideri suoi — Può errare 
meglio di qualsiasi altro, — scientemente, no. — 

Si invoca F art. 0 49 del Regolamento sulle Opere 
Pie, ma facciamo d' intenderlo sanamente. 

A parere di chi scrive, questo articolo di rego- 
lamento contempla il caso, in cui un Comune non 
abbia già un rappresentante proprio nelF Ammini- 
strazione dell 1 Opera Pia; e gli dà in tale caso il 
diritto di esaminare F andamento, e vedere i conti 
delle Opere Pie locali, o per mezzo del suo Sindaco, 
o di un altro delegato del Consiglio stesso. 

Ma siccome nelF Opera Pia, fondata dal Marchese 
Saporiti, per convenzione espressa il Sindaco n'è 
Membro nato, cosi è logico, e legale, che F ari 49 
debbasì considerare come non scritto per F Opera 
Pia, di cui è parola. 

Mentre infatti F art. 49 non dà che il diritto di 
esaminare F andamento, e di vedere i conti delle 
Opere Pie locali con facoltà di prendere visione 
sul luogo degli atti, e contratti, nonché dei registri 
delF Amministrazione, per riferirne, occorrendo, al 
Prefetto, e toglie F altra facoltà maggiore di dare 
ordini, o disposizioni, per il servizio delle Opere Pie 
locali, e d'intervenire alle adunanze delle rispettive 
Amministrazioni , le stipulazioni, intervenute tra 
F Erede del Pio fondatore, e la Città, porgono ben 
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altri diritti, e ben altre faeoltà. — E quali sieno 
questi diritti, e queste facoltà e facile il compren- 
dere, laddove si ricordi, che il Sindaco è Membro 
della stessa Amministrazione Saporiti. 

I Presidenti del Tribunale, i Sindaci e i Prevosti 
della Cattedrale, che dal principio della erezione del 
Collegio Convitto Saporiti a tutt' oggi, presero parte 
alla direzione del Collegio stesso hanno mai segna- 
lato al Consiglio privatamente, od :n altro modo 
qualsiasi, mali così gravi e proposto rimedi così 
radicali? 

No, per quanto consta allo scrivente; il quale 
unicamente perciò non conchiuderà, che assoluta- 
mente mali non vi sieno stati , e riforme non possano 
essere necessarie, sebbene riandando nella sua mente 
i nomi di chi ebbe a coprire in questa insigne Città 
la carica di» Presidente del Tribunale , I 1 ufficio di 
Sindaco, e la dignità di Prevosto, e i nomi di co- 
loro, che tuttora ne sono rivestiti, sia inclinato a 
credere, e meglio, sia convinto, che nessun prave 
male, imputabile air Amministrazione, siasi verificato 
sin qui, e nessun rimedio radicale siasi presentato 
necessario. 

Egli accoglierà anzi — se così piace — ma con 
protesta, che non intende di offendere chicchessia — 
il dubbio, che mali sieno esistiti, e tuttora esistano, 
e che rimedi si presentino utili. 

Ma, ragionando sovra un tale dubbio, qual era 
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il procedimento, che si doveva osservare, allo scopo 
precisamente di avere, e rendere noti i mali, ed i 
rimedi? S iza gettare l'allarme nel paese, e forse 
con maggiore vantaggio, la procedura a tenersi, 
doveva essere quella, 

Di esporre al Consiglio appositamente convocato 
quanto poteva essere neh 11 intendimento coscienzioso 
di ciascun Consigliere, intorno al Collegio Saporiti ; 

Di provocare tutte quelle spiegazioni, e tutti 
quegli schiarimenti, che si sarebbero ravvisati del 
caso, dal Sindaco della Città; e quindi; 

Di stare paghi delle risposte, che si sarebbero 
ottenute di certo dal Sindaco, quando fossero state 
appaganti, ovvero; 

Di chiedere con apposita deliberazione, o alla 
stessa Amministra/ione Saporiti, o alla Superiore 
Autorità, tutte quelle innovazioni, che sarebbero 
state riconosciute dalla maggioranza del Consiglio 
necessarie , od utili. 

Ma lo invitare V Amministrazione del Collegio 
Saporiti a fissare un giorno , ed ora nell 1 ufficio del- 
l' Amministrazione stessa, per ivi esaminare titoli, e 
registri, e conoscere esattamente l'andamento del 
Convitto, segnatamente dopo che ravviso del di 
lei Patrono, e Presidente era noto, e segnatamente 
quando all'Amministrazione si dichiara a priori, che 
T Opera Pia da lei diretta è in decadimento, fu, per 
avviso di chi scrive, improvido consiglio; come 
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non si può approvare il contegno dei sigg. Com- 
missari tenuto successivamente alla loro lettera 26 
novembre 1870, e dopo la risposta, fattavi dall' Am- 
ministrazione del Collegio Saporiti, 4 dicembre stesso 
anno. 

Non vi ha in questa risposta [4 dicembre] un 
aperto rifiuto; non si preclude punto l'adito ad 
ulteriori domande, e spiegazioni. Vi è anzi detto , 
che « somministrate a questa Amministrazione tutte 
» quelle spiegazioni, che la mettessero in grado di 
» dare nei termini di giustizia, e di legge, una to- 
» tale, o parziale evasione alla domanda, che le 
» veniva fatta » spiegati in altri termini quali po- 
tessero essere gli intendimenti del Municipio, e 
quali i diritti, che esso avvisava di esercitare, 
T Amministrazione non avrebbe mancato di pre- 
statisi nei termini di giustizia e di legge. 

Sembra allo Scrivente, che i Sigg Commissari 
non avrebbero dovuto credersi senz'altro obbligati 
a riferire al Consiglio , tanto più , che essi dichia- 
rano di non avere dubbio, nè sulla intelligenza del 
Mandato, stato loro dal Consiglio Comunale confe- 
rito, nè sulla portata. 

Essi avrebbero dovuto dare quelle spiegazioni , 
che erano chieste dall'Amministrazione del Collegio 
Saporiti , specialmente per quei riguardi , che si 
dovevano , non fosse altro , al Presidente del Tri- 
bunale, ed al Prevosto della Cattedrale, i quali 
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erano perfettamente estranei , od almeno non co- 
noscevano quanto poteva essere a cognizione del 
Marchese Patrono, e dell'Assessore, che fungeva le 
veci nella seduta dell' Amministrazione Saporiti di 
Sindaco della Città. 

Non si poteva non tenere per fermo, che almeno 
i nominati due Personaggi nudrissero la migliore 
buona volontà di appagare le domande dei Signori 
Commissari, quando le avessero ravvisate giuste, o 
legali. 

Ma ciò tutto non si ò fatto ; di qui la conse- 
guenza, — tra le molte altre, — che la probabilità 
di raggiungere lo scopo, che onestamente si poteva 
formare , in modo meno dispendioso , ed il più 
utile per la nostra Città, è di certo allontanata. 

Si accenna ali 1 art. 82 della legge Comunale , il 
quale sottopone al Consiglio tutte le istituzioni 
fatte a prò della generalità degli abitanti. 

Ma ognun vede , che una tale locuzione della 
legge, è così ampia e generica da non essere così 
facile il rilevai ne il vero concetto; 

Conviene perciò inoltrarci nel successivo art. 85, 
pe/ lo scopo di conoscere la mente del Legislatore; 

Ed ivi è detto che « sono soggetti all'esame del 
* Consiglio i bilanci, ed i conti delle Amministra- 
» zioni delle Chiese Parrocchiali , e delle altre 
» Amministrazioni, quando esse ricevono sussidi dal 
» Comune. » 
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Condizione pertanto indispensabile , acciocché il 
Consiglio possa esaminare il bilancio, ed i conti 
delle Amministrazioni, di cui si tratta, è questa; 
che le istituzioni ricevano sussidi dal Comune. 

E la Giurisprudenza del nostro Consiglio di Stato, 
interpretando gli accennati due articoli di legge , 
avrebbe fermata la massima, che « i sussidi siano 
» obbligatori , cioè dipendenti da legge , o da con- 
» tratto, e non già facoltativi. » 

Se quindi non vi fosse altro disposto di legge, 
che quello dianzi cennato , siccome il nostro Co- 
mune nè per legge , nè per contratto , avrebbe 
l'obbligo di sussidiare, in caso di bisogno, il Col- 
legio Convitto Saporiti, così vi sarebbe motivo di 
fortemente dubitare, se il nostro Consiglio possa 
esaminare i bilanci, ed i conti dell' Amministrazione 
Saporiti. 

Buon per noi però, che vi hanno altre disposi- 
zioni, per le quali il Consiglio Comunale non solo 
può procedere allo esame anzidetto, ma può 
inoltre usare di altri diritti di ben maggiore im- 
portanza, come si è più sopra osservato, atteso la 
presenza nell'Amministrazione Saporiti, come Mem- 
bro, del Sindaco. 

Nè si invochi il Concorso ben rilevante, di già 
prestato dalla Città in L. 180 m., perchè la legge 
non parla di concorso , ma di sussidio , non con- 
templa H sussidio, che si possa aver dato, ma 
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quello, che può essere richiesto in virtù di legge, 

0 in forza di contratto, per l'avvenir?, in caso di 
deficienza di redditi proprii della Istituzione; in 
ogni caso poi un tale concorso non darebbe altro 
diritto, che quello dello esame dei bilanci , e dei 
conti, e de' relativi richiami alla Superiore Autorità. 

Si appoggiano i Sigg. Commissarii airistromento 
3 ottobre 1844 e ai titoli successivi , per limitare 

1 diritti del Marchese Rocca Saporiti , e credono, 
che quei titoli non diano facoltà allo stesso di 
chiamare il Collegio sua proprietà. (4) 

Pare a me* che e i titoli non siano bene inter- 
pretati dai Sigg. Commissari, e la questione mossa, 
e risolta di proprietà non sia di molta importanza 
per la Città. 

Per avviso di chi scrive , è il Marchese Rocca 
Saporiti colui, che — presi in mano tutti i titoli, che 
riflettono la fondazione, ed erezione dell'Opera 
Pia, — può dire alla Città: 

c Voi non avete, che quei diritti, i quali vi siano 
» dati o dalF atto di fondazione , o dagli atti di 
» erezione. — Quei diritti, che Voi invocate, se non 
» si trovano espressamente scritti negli atti , non 
» Vi spettano; » 

E debb'essere così intepretato ogni atto relativo 



(1) Vedi Rota 4* in fine del tetto. 
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alla fondazione, ed erezione del Collegio Saporiti, 
imperocché siccome chi ha fondato V Opera Pia è 
un Privato, ed un Antenato del signor marchese 
Rocca Saporiti, così è ben naturale, che abbia vo- 
luto investire il suo Erede di tutti i diritti, che 
potevano essere in Lui , e dalle leggi non dati a 
chicchessia, e così alla Città nostra — si intende 
di parlare dei diritti riguardanti V andamento del 
Collegio Saporiti — siccome gli atti pubblici suc- 
cedutisi sono evidentemente tutti inspirati dalla 
volontà del Presidente Patrono — così nè anch' 
essi si possono in massima e nel silenzio loro 
interpretare contro il marchese Rocca Saporiti. 

Proprietà sua [ del Marchese Rocca Saporiti ] — 
Quando questi pronuncia una tale espressione, pare 
a chi scrive, si abbia ad intendere, che Egli intanto 
chiama sua proprietà il Collegio Saporiti, in quanto 
fu fondato da un suo Antenato, e fu eretto colla 
massima parte del costui denaro: 

Sua proprietà, nel senso di escludere, che sia 
proprietà privata di altri qualsiasi, e così della Città, 
la quale o con infanzia di accorgimento, o no, ebbe 
a sottoscrivere un patto, che la esclude dalla più 
piccola ingerenza nell'andamento della fabbrica, e 
nell 1 Amministrazione del Collegio. » [1] 



(I) Vedi Nota e 3>in 6oe del testo. 
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Del resto a chi spetti la proprietà è detto nel 
patto 17 del rogito Ceruti. [1] 

Non si qualifichi un « pleonasmo » il patto 40 
detratto 6 settembre 1850, ricevuto Biffignandi, 
perchè un pleonasmo non è, sibbene un vero e 
legale patto intervenuto tra la Città, e V Ammini- 
strazione del Collegio Saporiti; come del pari non 
si sostenga; che la Città anche dopo il rogito 
Biffignandi abbia il diritto d'ingerirsi nell' Ammini- 
strazione, perché ciò non sta vero. 

Innanzi tutto, anche prima di tale istromento, 
ogni ingerenza diretta della Città — oltre a quella, 
che può esercitare per mezzo del suo Sindaco — 
le era vietata; e a persuadersene, occorre appena 
di ricordare, che con Regio Brevetto 10 gennaio 
1846, air Amministrazione attuale veniva affidato 
F andamento economico del Collegio, e tuttociò, cui 
non si fosse provveduto col rogito di transazione, — 
ce lo dicono gli stessi Commissari a pag. 12. 

Oltracciò, V istromento Biffignandi porterebbe di 
per se stesso, quale nuova stipulazione , il divieto 
alla Città di qualsiasi ingerenza interna nelF Ammi- 
nistrazione stessa, essendo nettamente detto, che 



(1 ) « Che nel caso in cui per on qualsiasi tuttoché meno probabile evenlmento, 

• più non sussistesse lo stabilito Collegio, le somme come avanti assegnate in dote 

• al medesimo debbano convertirsi sempre in altrettanti osi a vantaggio della Gio- 

• ventò studiosa sì e come alle rispettive Superiori Autorità, meglio si ravvisasse 

• utile, e conveniente. • 
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« la Città per il concorso di lire 180 m non 

» potrà mai avere ragione alcuna sul fabbricato, nò 
» pretendere la più piccola ingerenza nell'andamento 
» della fabbrica, e nell'Amministrazione del Colle- 
» gio . . . » — e non sono al certo le altre espres- 
sioni dello stesso patto , che possano rendere un 
pleonasmo il patto 10 del rogito Biffìgnandi. 

Mi è però avviso, che malgrado questo patto, se 
il fine deir Opera Pia fosse mancato, o più non vi 
corrispondesse lo Statuto relativo, si potrebbe dal 
Comune chiedere le riforme, di cui air art. 23 della 
legge sulle Opere Pie ; ma se, nè V uno, nè V altro 
di tali casi si è verificato, quel patto sta, e sta- 
bilisce la vera condizione giuridica della Città. 

Si presenta dai sigg. Commissari il patto 10° più 
volte ricordato siccome « un attentato a legge 
d 1 ordine pubblico » e Io si dichiara « senza forza 
e senza vita » pag. 31. 

Avverso cotale affermazione io pongo la seguente 
massima del Consiglio di Stato 2 agosto 1870 dal 
Ministero adottato : 

« La legge 3 agosto 1862 sulle Opere Pie non 
» dà nessun diritto ai Comuni di ingerirsi nell'Am- 
» ministrazione interna delle Opere Pie legittima- 
» mente costituite con personalità propria , ed è 
» soltanto nei casi previsti dall' art. 23, che dà loro 
» facoltà di promuovere la riforniva degli Statuti, e 
» delle Amministrazioni, nei modi prescritti dalla 
» legge stessa. » 
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« S' arroga pertanto un' Autorità, che non gli è 
» attribuita dalla legge il Consiglio Comunale, che 
» ben lungi dal dimostrare mancato il fine di un' 
» Opera Pia, o la non corrispondenza col fine stesso 
» degli Statuti o della Direzione dell'Opera, propone, 
» non la rifoima, ma lo scioglimento del sodalizio 
» e la sostituzione della Congregazione di carità 
» nell'Amministrazione dei beni, per la sola ragione 
» che gli sieno parse sovvcrchie le spese del culto. » 

Lo stesso Consiglio di Stato fermò anche que- 
st' altra massima. 

« L' esame, e il giudizio sui Conti degli Àmmini- 
» stratori, e Contabili è esclusivamente deferito alla 
» Deputazione Provinciale, e alle Autorità Governa- 
» ti ve dalla legge o agosto 1862, non abrogata da 
» quella del 20 marzo 1865, non essendovi incom- 
» patibilità fra quella e l 1 art. 82 di qucst' ultima. * 

Lo stesso Consiglio di Stato stabilì altresì; 

« L'Amministrazione delle Istituzioni fatte a prò' 
» della generalità degli abitanti di un comune o 
» delle sue frazioni, in virtù del disposto dall' arti- 
» colo 79 della legge Comunale 23 ottobre 1859— 
» corrispondente all'art. 82 della legge in vigore — 
» spetta al Consiglio Comunale solo quando esse 
» Istituzioni non abbiano una loro propria Ammi- 
» nistrazione. » 

Si invoca — quanto però al legato del benemerito 
Prevosto Persani — l'autorità del chiarissimo Av- 
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vocato Carlo Negroni, c si conehiudc, che « la 
» Città ha veste, interesse e diritto per domandare, 
» che le disposizioni del Prevosto Persani sicno 
» fedelmente eseguite. » 
Rispondo : 

Distinguiamo : altro è, che la Città possa chiedere 
in via estragi udiziale al Ministero, e in via giudi- 
ziale ai Tribunali V esecuzione fedele della volontà 
Persani ; altro che la Città abbia a chiedere la 
riforma dell 1 Amministrazione del Collegio Saporiti. 

Son due domande, due oggetti tra loro ben di- 
versi, e distinti. 

Può essere, che la Citta ottenga obbligata TAm- 
ministrazione del Collegio Saporiti ad eseguire fedel- 
mente la volontà del pio fondatore Persani — quando 
non sia rispettata — ciocché non posso nò am- 
mettere, né contendere per mancanza di cognizioni 
di fatto — ma non ne viene da ciò, che Ella 
stessa debba essere chiamata alla esecuzione. 

Non fu proposto né fu svolto dalla simpatica 
penna del dotto nostro Concittadino il quesito: « Se 
» alla Città, avente la veste anzidetta, competa 
» pure il diritto di intervenire personalmente, oltre 
» la rappresentanza del suo Capo, neirAmministra- 
» zione interna del Collegio Saporiti ; » e se il 
nostro Negroni fosse stato in proposito interrogato, 
metto pegno, che avrebbe risposto negativamente; 

Perchè per lo scopo della fedele esecuzione della 
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volontà del Prevosto Pcrsani non è punto indispen- 
sabile il rimedio, che si propone dai nostri Com- 
missari ; . > 

Perchè la legge, a la dottrina nel tema nostro 
non accordano il diritto di intervenire neir Ammi- 
nistrazione interna, 

E per quelli altri argomenti , che quel savio, 
schietto, ed imparziale giureconsulto avrebbe saputo 
addurre. 

Al postutto anche nel consulto Negroni è ammesso, 
che il reddito Persani vuol essere dapprima depu- 
rato dalle passività, che sono sue proprie, od 
una conseguenza dell'esecuzione dello stesso legato 
Pcrsani. — Nò viene in esso disconosciuta la va- 
lidità del più volte ricordato patto 10. 

Ecco adunque assodato colFAutorità del Consiglio 
di Stato, e del Ministero, che fra i diritti eminenti 
ed imprescrittibili dalla Legge Comunale, e sulle 
Opere Pie attribuiti ai Comuni, non va punto clas- 
sato quello di ingerirsi nelP Amministrazione interna 
delle Opere Pie stesse; ed ecco dimostrato, che tale 
diritto non è dato ai Comuni, se non in casi spe- 
cialissimi, in cui la Città non versa, e che valido 
ed efficace si è il patto 10 del rogito Biffignandi, in 
forza di cui la nostra Città è esclusa dall' ingerenza 
neir Amministrazione interna del Collegio Saporiti. 

Si faccia uno spoglio dei documenti accennati, e 
riportati dagli stessi sigg. Commissari, e così delle 
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regie parenti 11 gennaio 1845, dell' istromento 
rogato Cerutti, del Regio Brevetto 10 gennaio 1846, 
e dell'altro istromento ricevuto Biffìgnandi, e non 
sarà difficile il persuadersi, 

a) — Che il Marchese Rocca Saporiti non propose, 
ma accettò il progetto di transazione elaborato dal 
sig. Conte Joannini ; 

b) — Che a tutto si è con detti atti provveduto, e 
così alla costruzione della fabbrica ad uso del Col- 
legio, alla nomina del Rettore, alla eleziore del 
Segretaro, alla composizione del Consiglio Direttivo, 
alla distribuzione dei Posti gratuiti, e a tuttociò che 
neir istromento di transazione ricevuto Cerutii non 
si trovasse specialmente provvisto, affidandosi alla 
stessa Amministrazione ogni cosa, a cui provveduto 
non si fosse. 

Come mai pretendere in presenza di cottili titoli, 
o documenti, che la Città nostra possa avere facoltà 
o diritto d' imporre F introduzione di uno, o più 
membri nell'attuale direzione del Collegio Saporiti, 
di riformarla — se non si hanno altri fatti gravi, pre- 
cisi e concordanti, i quali dimostrino, o che il fine 
della Beneficenza è perduto, o che i suoi Statuti 
più non corrispondano al fine stesso? 

A nessuno poi sfugge la importanza pel signor 
Marchese Rocca -Saporiti di avere accettato la tran- 
sazione di quella lite, nella quale Egli, in seguito 
a pareri di accuratissimi giureconsulti, aveva chiesto 

ù 
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nientemeno, che l'annullamento di tutte le Bene- 
ficenze del Marchese Marcello, di lui prozio; ed è 
forse all'appoggio di tale accettazione, che il Mar- 
chese Rocca -Saporiti, parlando del Collegio, lo 
chiamava sua proprietà ; quasi volesse dire, che se 
Egli non avesse accettato la transazione, avrebbe 
riportato vittoria nella lite, e non sarebbe stato 
obbligato a dare le lire 400 m. e, nel caso affer- 
mativo, si avesse dovuto vedere in questo fatto un 
suo atto di donazione. 

Per non dilungarmi di troppo dal compito , che 
mi sono prefisso , e non proponendomi di assumere 
la difesa dell'Amministrazione del Collegio Saporiti* 
se non per quel tanto, che può entrare nello stesso 
mio compito, in quello cioè di chiarire i miei Concit- 
tadini, per quanto sta in me, intorno a' diritti, che 
possono spettare alla Città, e togliere così ogni e 
qualsiasi inutile, e spesse fiate dannosissima illu- 
sione, — conchiuderò sulla questione di diritto nei 
seguenti termini: 

0 la Città dimostra , che è venuto meno il fine 
della Istituzione Saporiti, oppure che i suoi Statuti 
più non corrispondono al fine stesso; 

0 non può darne la prova; 

Nel 1.° caso potrà chiedere la riforma dell'Am- 
ministrazione o degli Statuti, indirizzando la sua 
ragionata domanda al Prefetto, e questi, sottopostala 
alla Deputazione Provinciale, la porterà al Consiglio 
di Stato; 
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Nel 2.° non ha altri diritti ad esercitare oltre 
quelli, che gli vengono acconsentiti dall'avere il »ao 
Sindaco membro dell' Amministrazione del Collegio 
Saporiti, i quali certamente non sono ne pochi, nò 
di piccola rilevanza. 

Ma il solo fatto della diminuzione degli alunni, 
non basta allo scopo della riforma, e perchè il fine 
di Beneficenza è pur sempre conseguito colla di- 
stribuzione annuale dei posti gratuiti agli alunni 
aventivi ragione, e perchè si è già provvisto all'au- 
mento loro, còlla limitazione del pagamento della 
retta nei soli mesi di scuola, ed infine, perchè 
tìon è punto allo stato delle cose dimostrato , che 
e la diminuzione degli alunni, ed il danno, cho 
derivò alle finanze del Collegio Saporiti dall'aumento 
degli alunni stessi , provengano, dacché gli Statuti 
più non corrispondano al fine dell'Opera Pia. 

Egli è per ciò tutto, che lo scrivente, obbedendo 
alle sue più profonde convinzioni , colle quali non 
transige per nessun motivo, se non nel caso, in cui 
gliene sia dimostrata la erroneità, non esita frat- 
tanto di affermare, che il rimedio , come sovra 
proposto dalla Commissione, massimamente rivestito 
di un carattere poco conveniente per l'Amministra- 
zione stessa del Collegio Saporiti, potrebbe venire 
respinto, e con fondamento da quest'ultima. 
, Si venga quindi al secondo rimedio. 

■ • 
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S 2.° — Rimedio 2.° 



Un Liceo — si scrive & pagina 44 — « si deve 
» implorare con ogni possibile sforzo, non schi- 
» vandc sacrifizio pecuniario e procurando altre 
» economie, ed altri risparmi. » 

Affrettiamoci a dichiarare , che non si può far 
colpa air Amministrazione del Collegio Saporiti, se 
un liceo non vi sia; mentre Ella non aveva obbligo, 
e forse nè anche il diritto di assegnare , stornan- 
dola dal vero scopo, una parte del reddito al liceo. 

Ciò è necessario avere stabilito, affinchè la pro- 
posta di un liceo si presenti al Consiglio, vergine, 
e senza alcun carattere di odiosità verso V Ammi- 
nistrazione del Collegio Saporiti ; la quale, giova 
ricordare, è composta di persone, che vogliono 
essere pienamente rispettate , per motivi , che pur 
si leggono' nella stessa relazione in esame. 

Non manca poi, fra i nostri Concittadini, chi — 
preoccupandosi della richiesta di un liceo — ha 
preso a sostenere, e non privatamente, che il liceo 
possa essere di poco o niun utile, ed in ogni caso 
di minor vantaggio di altre scuole, o parte di esse, 
di cui pure difetta la nostra Città. 
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Un liceo può apportare un miglioramento nella 
nostra Città ; non è però oggidì certo, che il mi- 
glioramento sia superiore al sacrifizio pecuniario, 
cui si deve andare incontro, onde ottenerlo, e con- 
servarlo. 

Tutto ciò malgrado, anche lo Scrivente, spogliato 
il rimedio, di cui è parola, di ogni carattere, che 
per avventura possa altri irritare, si unisce ai 
Sigg. Commissari per affermare , che si abbia un 
liceo ad implorare, ben soddisfatto, se l'avvenire 
darà ragione ai proponenti , togliendo di mezzo 
quei dubbi, che pur gli si affacciano. 



S 3.° — Rimedio 5.° 

« Si deve tosto » — sta scritto a pagina 44 — 
« si deve tosto , ed anche in pendenza delle pra- 
» tiche necessarie al conseguimento dei due primi 
» rimedi , proporre la nomina di un Ispettore o 
» Sopraintendentc alle scuole, anche con stipendio 
» conveniente, se cosi viene giudicato, ed investirlo 
» di ampi poteri. » 

Ecco il terzo, ed ultimo rimedio, che esaminere- 
mo brevemente. 
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Di quattro specie sono le scuole che si racchiu- 
dono nella nostra Città. 

Scuole Ginnasiali ; 
Istituto Tecnico; 
Scuole Tecniche; 

Scuole Elementari Maschili, e Femminili ; 

Il Ginnasio è opera del Governo; indarno si fa- 
rebbe la proposta della nomina di un Ispettore. — 
La cosa è chiara. — Il Governo ha dettato leggi 
e regolamenti ; in essi non vi ha alcuna facoltà ai 
Consigli Comunali di presentare un Sovraintendente, 
il quale — « incessantemente, giornalmente vegli 
» su quanto si riferisce anche indirettamente alla 
» pubblica istruzione. — Si ponga in contatto cogli 
» Insegnanti , i quali ne debbano conoscere , e 
» rispettare la competenza — provveda nei casi di 
» urgenza — ne informi la Giunta od il Consiglio 
» per le cose di maggior rilievo. » [pag. 44], 

In essi — legge e regolamento — non vi ha nè 
anche di lontano T intendimento del Governo, che 
i Consigli Comunali possano, ed abbiano ad ag- 
giungere Autorità a quelle costituite dal Governo 
stesso. 

Per tali motivi, e molti altri, che si tralasciano 
per amore di brevità, il desiderio di un Sovrain- 
tendente è inattuabile, — quanto al Ginnasio. — 

1/ Istituto tecnico è opera della Provincia e del 
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Governo , essendo mantenuto in parte dal denaro 
della Provincia, in parte dello Stato, e più preci- 
samente del Ministero di Industria Agricoltura e 
Commercio. 

Ha leggi e regolamenti proprii , che dimanano 
dall'Autorità del Re, e dai poteri del Ministero. 

Tiene, oltre al Preside e Consigli? scolastico 
dell' Istituto , una Giunta di Vigilanza, composta di 
due Membri Governativi, di un terzo eletto dal 
Consiglio Provinciale, di un quarto nominato dalla 
Camera di Commercio della nostra Provincia, e di 
un quinto dallo stesso nostro Consiglio Comunale. (1) 

Per legge l'Istituto ha una prima Autorità Supe- 
riore nella Giunta di Vigilanza, la quale ha poteri 
pressoché sconfinati, e scorge una seconda Autorità 
nel Consiglio Superiore d'Istruzione, ed una terza 
nel prelodato Ministro d' Industria , Agricoltura e 
Commercio. 

Si può mai sperare che un Ispettore sia accettato 
all'Istituto, di cui e parola? 

Anche un tale desiderio si può tenere per fermo, 
che non si tradurrà giammai in atto, 



(1) La Giunta è composta de' seguenti: - àtv. 6. V. Omodeo, nominato dal 
Contiguo, Presidente - Cav. Ing. Paolo Angiolini , nominato dal Consiglio Provin- 
ciale, Vice- Presidente — G. Ferraris Ufficiale Maurhiano, dalla Camera di Com- 
mercio — Avv. Pietro Piatale, Ing. Cesare Vandone, Membri Governatiti, quest'ultimo 
Referendario. 



D' altronde neir Istituto tecnico vi sono mali a 

deplorare ? 

Il Consiglio non ha altro a fare — per scongiu- 
rarli — che muovere un 1 interpellanza , quand' è 
radunato, al Consigliere, che fa parte della Giunta 
di Vigilanza, ed otterrà per tale modo ogni spie- 
gazione — non ha, che a dettargli la sua volontà — 
la quale non sia in urto coi Decreti, e Regola- 
menti — e ogni suo desiderio sarà appagato. 

Nel Consigliere, che si manda a far parte della 
Giunta di Vigilanza, il Consiglio trova il suo So- 
praintendente. 

Quanto alle Scuole tecniche conviene ritenere il 
suo organismo, che è stabilito per legge. 

Vi ha un Direttore, il quale è nominato dal Con- 
siglio Comunale; Vi ha un Provveditore della Pro- 
vincia; e al di sopra di questo e di quello, il 
Ministro della Pubblica Istruzione. 

Procedono male le scuole tecniche in questa 
Città? 

Si avverta, che ogni anno il Direttore della nostra 
scuola tecnica ha obbligo di compilare, e compila 
una relazione finale, la quale viene trasmessa al 
Municipio — al Provveditore — e alla Deputazione 
Provinciale, e per essa al Consiglio Provinciale. 

Or il Relatore della Commissione, nominato dal 
Consiglio Provinciale, che da qualche anno è l'è- 
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gregio Avvocato Consigliere Vidari — il quale non 
è al certo facile nell'elogi», e i Direttori delle scuole 
tecniche — ebbe sempre una parola di meritato 
encomio per le nostre scuole tecniche, e per il suo 
Direttore, nominato dal nostro Consiglio Comunale. 

Anche qui si può dimandare : il fine della scuola 
tecnica è mai mancato? Si sono verificati incon- 
venienti, che meritino una speciale sorveglianza del 
Consiglio Comunale? 

Non è mancato il fine perchè le nostre scuole 
tecniche sono floride e prosperanti. 

Dei 29 alunni del Collegio Saporiti 14 frequentano 
la scuola tecnica : 

Nell'anno 1866 si ebbero 89 inscritti — nel 1867, 
92 — nel 68, 92 — nel 69, 89 — nel 70, 86 — nel 
corrente anno 92. 

Ad ottenere sempre migliori, e maggiori risultati 
si proposero dal Direttore sig. Boitani Giacomo in 
una Relazione « assennata » come vicn detta dal 
Cav. sig. Consigliere Vidari, e furono accetti al 
Consiglio Provinciale — « premi d' incoraggiamento, 
» frequenza di ispezioni , — pubblicità di esperi- 
» menti — un miglior modo nel coordinare e distri- 
» buire i rami d' insegnamento — Y introduzione 
» della classe preparatoria alle scuole tecniche. » 

Di queste savie provvidenze si fece tesoro. 

Altro Relatore al Consiglio Provinciale, V infati- 
cabile, oculato, e intelligente Cav. Ing. Paolo An- 
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giolini, parlando nel 18G6 della nostra scuola tecnica, 
affermava, che « i migliori risultamene in confronto 
» delle altre scuole sussidiate si ottennero dalla 
» scuola tecnica di Vigevano , sia per le scuole 
» complementari, aggiuntesi alle prescritte dai Re- 
» golamenti, sia per la diligenza, coltura, ed attività 
» di quel Direttore, che pel complesso degli Inse- 
» gnanti, che in ispecial modo sono fatti segno di 
» encomio nel suo rapporto. » 

Lo stesso Relatore aggiunge, che « a Vigevano 
» vuol essere assegnato il primo posto in quanto a 
» progresso negli studi, sebbene non vi sia, e 
» appunto perchè negli esami non vi è quella 
» indulgenza, che trovasi altrove. » [1] 

Gli Statuti, che regolano le scuole tecniche non 
corrispondono forse più al fine delle scuole stesse? 

Si potranno desiderare miglioramenti, modifica- 
zioni, aggiunte, come in qualunque altra legge, ma 
non si giungerà sino al punto di fondatamente 
sostenere, che la legge, ed il Regolamento sulle 
scuole tecniche sieno da mandarsi nel nulla. 

Del resto quand'anche ciò fosse non sarebbe al 
certo ne' poteri di un Consiglio Comunale il de- 
cretarne il bando. 

In presenza per ultimo delli accennati legge, e 
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Regolamento, il Direttore della scuola tecnica, e 
più di lui, il Provveditore della Provincia — a parte 
le altre superiori Autorità — si opporrebbero , e 
dovrebbero opporsi, — per non fallire a' loro do- 
veri — a qualsiasi Ispettore o Sovraintendente, che, 
nominato dal Consiglio Comunale, avesse ad arro- 
garsi dei diritti, e pretendesse di dettare ordini 
sullo andamento della scuola tecnica. 

Rimane a parlare delle Scuole Elementari maschili; 
e femminili. 

Ma anche qui non si deve dimenticare, che il 
Consiglio Comunale nomina una Commissione di 
sorveglianza delle Scuole Elementari maschili. 

Questa Commissione pubblica annualmente una 
Relazione particolareggiata sulP andamento delle 
medesime, e compila la Statistica generale delle 
Scuole Elementari, maschili, e femminili, private, e 
pubbliche della Città nostra, comprese anche le 
Scuole Rurali della Villa Sforzesca, e dei Piccolini, 
e la trasmette per mezzo del Delegato Mandamentale 
al Consiglio Provinciale Scolastico. Tale Commis- 
sione è composta di due Colleghi, prof. Giuseppe 
Ferrari Trecate, e Ambrogio Mantegazza, e del Di- 
rettore della Scuola Tecnica prof. Giacomo Boitani. 

È a questa Commissione, che si deve il nuovo 
assetto delle Scuole primarie maschili , dopo il 
licenziamento dei fratelli delle Scuole Cristiane. 



Di 
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È questa Commissione, che ha saputo rendere 
più accette, più ricercate, più frequentate le nostre 
Scuole Elementari maschili, come ognuno può scor- 
gere dagli Specchi Statistici , che si pubblicano 
annualmente. 

È questa Commissione in fine, che ha proposto 
modificazioni ai Programmi d' insegnamento, un 
migliore ordinamento delle materie, una più razio- 
nale classificazione degli alunni , un procedimento 
più coscienzioso, ed un criterio più sicuro per gli 
esami; proposte che in seguito vennero adottate 
anche dal Ministero. — Vedi Relazioni della Com- 
missione nel 1868-69, e 1869-70, ed Istruzioni 
Ministeriali approvate col Regio Decreto 10 otto- 
bre 1867. 

Dopo ciò tutto , potremmo noi asserire gratuita- 
mente, che la sullodata Commissione sia venuta 
meno al proprio ufficio? Che non vi sia Sovra- 
intendentente alle Scuole Elementari Maschili? 
• E quanto alla vita interna delle Scuole , ha la 
suddetta Commissione segnalato inconvenienti, cui 
non siasi andato tosto al riparo? Nessun male 
venne segnalato, nè dalla Commissione, nè dall' 
Ispettore Provinciale, che fu non ha guari a visitarle. 

Quanto alle Scuole Elementari Femminili è da 
avvertire, che esse cadono sotto la sorveglianza 
del Patrono delF Opera Pia Deomini , in seguito a 
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convenzione passata tra P Ammininistrazione dei 
Luoghi Pii, e il Municipio. 

Di più, tali scuole sono assistite da una Direttrice, 
allieva fra le più benemerite di quel Padre degli 
Asili Infantili , clic fu P Aporti , ed alla quale il 
Governo ha conferita la medaglia d'argento a titolo 
di benemerenza, — Annetta Boitani Pirali, — e da 
un'ottima Ispettrice pei lavori domestici, — Francesca 
Cotta Lanfranchi, vedova Biffignandi. 

Del resto devesi ritenere, che tutte le scuole 
Elementari maschili, e femminili hanno leggi, e Re- 
golamenti propri. 

Ora queste leggi non danno facoltà al Comune 
di nominare una Commissione di sorveglianza, e 
nello stesso tempo un Sovraintendente ; e quando 
la dessero, si potrebbe far senza o dell'uno, o del- 
l' altra nel caso nostro. 

Il Municipio di Milano poi — per quanto consta 
allo scrivente, — nominava un Direttore alle sole 
scuole Elementari — e spieghiamoci: 

L' Istruzione elementare in quel vastissimo centro 
è divisa in rioni: 

Otto sono i rioni; e moltissime le scuole di 
ciascuno : 

Se una sola Commissione vi fosse, od un solo 
Sovraintendente, non avrebbe certo tempo, nò 
possibilità di attendervi. 

La stessa Commissione quindi, nominata dal Con- 
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siglio Comunale di Milano, propose, e il Municipio 
ha accettato di eleggere fra gli stessi Insegnanti 
un Direttore per ciascun rione. 

Come ognun vede, la disposizione del rispettabi- 
lissimo Municipio non attaglia punto alla Città nostra, 
che, sebbene ragguardevole, non può essere para- 
gonata a Bologna, Venezia, e Napoli. 



Riepiloghiamo 

Se i sigg. Commissari avessero proposto l'aggiunta 
di un Membro all'attuale Amministrazione del Col- 
legio Saporiti, partendo dalla possibilità, che na- 
scano inconvenienti nelle deliberazioni dell'Ammini- 
strazione, in dipendenza del numero pari, di cui 
Essa consta, o di altri consideramenti sovrafatti — od 
almeno la discussione nel Consiglio Comunale avesse 
luogo, e fosse portata sovra questo terreno — lo 
Scrivente non esiterebbe di appoggiare il rimedio, 
od introduzione di un Membro, e gli arriderebbe 
la speranza di ottenere pur anco l'appoggio dello 
stesso Presidente Patrono — perchè per tal modo 
la proposta nulla avrebbe in se di odioso. 

Ma non si parli di diritto, — Se si promuove tale 
questione è parere dello Scrivente , — che non le 
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competa la ragione di introduzione di Consiglieri, 
peggio poi col mandato imperativo di chiedere revi- 
sioni , e riforme del Regolamento del Collegio Sapo- 
riti a norma di logge, di chiedere riduzioni e controlli 
di spese, di impiegati e di inservienti, — od almeno 
è di lui avviso, che voglia essere trattata più pro- 
fondamente la questione, come gli stessi Commissari 
propongono a pag. 34. 

Del pari il rimedio del liceo può essere in mas- 
sima accettato, quando si premetta, che la sua 
mancanza non è punto imputabile alla Direzione 
del Collegio Saporiti. 

Si disse in massima — perchè tale rimedio, o 
proposta di liceo non è sufficientemente svolta allo 
stato delle cose, ed occorre, che venga nominata 
una Commissione coir incarico di fare gli opportuni 
studi, e di vedere, se non sia il caso di chiedere 
il concorso di altri Corpi Morali della Città : ovvero 
demandarne l'incarico alla Giunta con tutte quelle 
prescrizioni, che possano ritenersi utili, e conve- 
nienti : 

Il terzo ed ultimo rimedio , consistente nella 
nomina del Sopraintendente — segnatamente con 
stipendio — non può essere accettato per quanto 
si attiene al Ginnasio, Istituto tecnico, e Scuole 
Tecniche. — Per le Scuole Elementari vi ha una 
Commissione Municipale, non accusata di aver fal- 
lito a* suoi doveri. 
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Le scuole Infantili non giustificarono sin qui il 
bisogno di alcuno Sopraintendento. 
Facciamo un ipotesi: 

Il Consiglio Comunale nostro delibera di acco- 
gliere i rimedi proposti da' nostri Commissari, e 
meglio il primo, ed il terzo — Del secondo non 
occorre parlare, perchè è affatto nei diritti del 
Comune, ed indipendente dal Collegio Saporiti, cioè 
il Consiglio può chiedere al Governo un liceo. 

Il Marchese Rocca - Saporiti vi si oppone, per 
quanto gli accolti rimedi offendano i suoi diritti, o 
se così si vuole, quelli, ch'Egli crede tali : — Delle 
due T una : o il Ministero e la Deputazione Provin- 
ciale sono col predetto sig. Marchese, o sono contra : 

Nel primo caso, la Città non ha neanche la via 
dei Tribunali ; perchè le sarebbe negata V autoriz- 
zazione a proporre una domanda in giudicio. 

Nel secondo, avrà la via giuridica, non essendo 
la questione nei poteri dell'Autorità Amministrativa: — 

Ma supponiamo pure, che il Governo, e la Depu- 
tazione Provinciale sieno con il Municipio; sarà 
pur sempre vero, che la Città dovrà sostenere una 
lite lunga, difficile, e dispendiosissima, perchè per- 
correrà tutti i gradi di giurisdizione; e dovrà 
sostenerla — sia lecito il dirlo — contra chi non 
fu insensibile agli appelli, fattisi al suo intelletto, 
alla sua posizione sociale, e al suo scrigno , e po- 
trebbe divenire sensibilissimo per lo avvenire. 
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Credono gli Onorevoli miei Colleghi di averu 
ora le necessarie cognizioni di fatto, c di diritto, 
sia per avventurare al Governo una domanda di 
accoglimento dei proposti rimedi, sia per proporla 
in giudicio contro il Marchese Rocca-Saporiti? 

Dal canto mio non esito a dichiarare, che avrei 
almeno bisogno di altre cognizioni, speeiaimente di 
diritto, prima di dare il mio voto per una lite. — 
Anche I 1 erario di un Comune risente il danno di 
un giudizio di tutto impegno. 



Conehludlamo 

Nelle cose serie si proceda senza precipitazione. — 
Sia lecito ad ognuno di esternare le sue convinzioni, 
i suoi dubbi, senzachò si facciano castelli in aria — 
senza chè se ne appunti l'onestà. — Abbia ciascuno 
il coraggio civile — se n 1 è duopo — di esprimere 
il proprio coscienzioso awisc — e nella esplicazione 
dei propri sentimenti non si vegga, che il desiderio 
di illuminare nelle cose di fatto, e di diritto il Con- 
siglio Comunale, e i nostri Concittadini, — e di 
essere illuminati. 

Non si sia tenaci della propria opinione più del 
bisogno. E quando un diritto del Comune sia disco- 

4 
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nosciuto — ma allora solo — nessun ritegno, nessun 
ostacolo si ammetta. 

Colla calma, colla libertà di discussione, con 
franca esposizione del proprio avviso, e maturità 
di consiglio — non dato luogo a supposizioni, che 
feriscano V onoratezza di chicchessia — si farà V in- 
teresse della nostra Città, meglio che con qualsiasi 
altro modo. 

// Consigliere 
G. V. Omodeo 




Digitized by Google 



Si 



Nota i.« 



Leggesi a pag* 23 della relazione 

« Queste sole prerogative potranno forse consentirgli il titolo 
» di Patrono, sul quale non vogliamo discutere — nè assenzienti— 

• nè contradditori — glielo consentiranno però nel solo senso 
> onorifico, e quale è inteso nei nostri tempi, per le chiese 

• 0 BENEFICI; > 

Tanto la legge 29 maggio 1855, quanto l'altra del 45 agosto 
4867 danno ai patroni de* Benefici e delle Cappellate la pro- 
prietà degli stabili, che ne compongono la dote. 

Se quindi si avessero a prendere in parola i sigg. Commis- 
sari — a cui non intendo far colpa di una svista, ben sapendo, 
che facilmente vi si può incappare anche dai più oculati, quando 
si è stretti dal tempo, e hannosl altre gravi occupazioni — 
converrebbe conchiudere, che il sig. Marchese Rocca-Saporiti sia 
un vero proprietario del Collegio, e che un giorno o P altro po- 
trebbe riprenderselo mediante il pagamento delle piccole somme 
in dette leggi accennate. — Fortunatamente però, che per il caso 
di soppressione del Collegio provvede il patto 47° del rogito 
Ceruti, già riportalo a pag. 27 delle presenti «Considerazioni.» 
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NOTA 3.' 



Una parola di storia patria contemporanea sulla somma di 
lire 180 m. pagata dalla Città al Collegio Saporiti. — Sulle 
lire 20 m. dalla stessa Città destinate alle spese di primo im- 
pianto del Collegio stesso — e sul reddito del legato Persani. 

Sulle 180 m. Ure 

Il sig. Marchese Rocca-Saporiti, dietro la transazione da 
lai accettata, aveva P obbligo di pagare la complessiva somma 
di lire 400 m. 

Per lo stabilimento del Collegio il Marchese Rocca -Saporiti 
prese tosto a trattare Pacquisto del locale di San Pietro Martire, 
di proprietà delP Opera Pia dei Parrochi vecchi , e d' uso del 
Tribunale. — Le intelligenze erano giunte al punto da non man- 
care altro, se non che P istromento di acquisto, il disegno, o 
progetto delle opere di adattamento essendo già fatto. 

Venutane la Città in cognizione, si commosse, perchè tolto 
il locale al Tribunale, si trovava nella necessità o di erigerne 
uno ad hoc, o di comperare altri locali, e adattarli allo stesso 
uso. 
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Il Municipio d'allora credette interesse della Città, che il 
locale di San Pietro Martire rimanesse destinato all'uso del 
Tribunale, e che il Collegio Saporiti venisse aperto altrove, e 
con ampiezza tale di locali da contenere, oltie il Collegio Saporiti, 
le Scuole e Convitto Nazionale, che la Città sperava di ottenere 
dal Governo con tutti i vantaggi inerentivi, e che realmente 
consegui. 

Si adoperò tosto presso il sig. Marchese Rocca-Saporiti, e 
ottenne, che pollasse lo sguardo sovra altre località, e così sovra 
i! locale di San Paolo ex Convento dei Padri Barnabiti, confi- 
nante colla casa del benemerito Prevosto Persani, i cui desideri 
intorno alla erezione del Collegio Saporiti venivano con ciò 
appagati. 

Venne però notificato al sig. Marchese Rocca-Saporiti, che 
per r allogamento del Collegio nella località di San Paolo si 
andava incontro ad una maggiore spesa di lire 200 m. circa, 
segnatamente volendosi riunire le scuole e Collegio Convitto 
Nazionale. — Fece quindi presente al Municipio, che una tale 
maggiore spesa doveva essere a di lei carico. 

Il Municipio e per non sobbarcarsi alla spesa di un locale 
ad uso del Tribunale, della Pretura , dell 1 Ufficio di Registro , e 
degli Archivi, e per avere riunite tutte le sue scuole, si adattò 
a pagare la somma di lire 180 m. 

Poteva il Municipio del 1850 porre al sig. Marchese Rocca- 
Saporiti la condizione sine qua non di avere nell' Amministrazione 
del Collegio altra ingerenza, oltre quella ben rilevante, che poteva 
esercitare per mezzo del suo Capo, membro del Consiglio 
Direttivo? 

Doveva quel Municipio rifiutare il suo concorso in lire 180m.? 

I vantaggi di avere un locale, ove riporre quelle scuole, che 
stava per ottenere; i danni, che colle lire 180 m. evitava, non 
valgono quest'ultima somma? 

Ai contemporanei la non ardua sentenza. 4* 
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Sulle lire «Odi. 

Il Palazzo Saporiti ove si trovavano le antiche nostre scuole 
fu donato solo in parte dal Marchese Marcello Saporiti ; e fu 
donato solo per l'uso delle scuole, e doveva perciò ritornare ai 
Saporiti quando tale uso fosse per qualsiasi motivo cessato. 

Si è detto, che il Palazzo Saporiti fu in parte donato; ma 
T espressione non è esatta : 

Dal Convocato della nostra Città 24 gennaio 1828 risulta: 

« Che il Marchese Marcello Saporiti ha offerto al Comune 
» di Vigevano V uso perpetuo e gratuito, esclusivamente per P i- 
» struzione pubblica della studiosa gioventù delle riunite scuole, 
» di tulio il piano nobile di detta Casa consistente nei membri, 
» che ivi si descrivono. » 

t Che qualora venissero soppresse, o per oltre il decorso di 
» due anni sospese le scuole superiori ovvero per qualsivoglia mo- 
» tivo in altro locale traslocate, eccetto il caso d'interinale trasporto 
» per motivo di fabbrica, cesserà nel Comune il diritto all'uso 
» come sopra accordato, e la Civica Amministrazione dovrà a 
» suo carico traslocare le scuole inferiori in altro locale, dovendo 
» verificarsi in ciascuno dei suddetti casi la piena reversione al 
» donante, e suoi Eredi, e successori di tutta la parte come sopra 
» offerta, ed assegnata, col corrispondente disobbligo alla Comune 
» della manutenzione, e pagamento dei carichi. » 

Si diede adunque il solo uso, e di una parte soltanto della , 
casa: fu data per uso delle sole scuole: cessando esse, la parte 
di locale doveva ritornare ai Saporiti. 

Il Municipio del 1844 e 1850 credette injqualunque caso — 
sia cioè si avesse a stabilire il Collegio Saporiti nel locale di 
San Pietro Martire — sia che si fosse per ciò costrutta un'altra 
fabbrica — vero interesse della Città, che le scuole si trovassero 
riunite in un solo locale, e il Collegio Saporiti fosse il più 
presto aperto al pubblico. 
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Però non si poteva effettuare un tale concetto — della unione 
delle scuole — se non lasciando in libertà il Palazzo Saporiti, il 
quale per tal modo diveniva proprietà esclusiva del Marchese 
Rocca-Saporiti senza costo di spesa. 

Si adoperò quindi il Municipio, ed ottenne, che il signor 
Marchese Rocca-Saporiti desse la somma di lire 20 m. in corri- 
spettivo di parte del palazzo, che riacquistava. — Volle però 
quest'ultimo che si riconoscesse nel pagamento delle lire 20 m. 
un suo atto di generosità. — Non lo fu? 

Venne a cognizione del Municipio, che mancava in quel 
turno la somma necessaria per la provvista del mobilio, e che 
si sarebbe dovuto differire l'apertura del Collegio per alcuni 
anni ancora, e insino a tanto che il capitale, avutosi per transa- 
zione dal signor Marchese Rocca- Saporiti, avesse prodotto la re- 
lativa somma. 

Il Municipio a cui premeva, e doveva premere, che ogni 
pendenza, al quale durava già da qualche lustro fosse finita, e 
che il Collegio avesse ad aprirsi il più presto possibile, assegnava 
la somma di lire 20 m. alla provvista del mobilio. 

Ha il Municipio male usato del danaro della Città? 
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SUL REDDITO PERSA NI 



Il 22 maggio 1857 la sostanza Persani fa constatata in 
lire 320 m. 

I relativi redditi netti variarono come segue: 
1858 L. 12721, 30 



12103, 43 
13199, 30 
12521, 34 
12887, 15 
10534, 77 
11934, 32 
11066, 88 



1859 

1860 

1861 

1862 

1863 

1864 ; 

1865 

I posti gratuiti furono, 

per T anno 1857 N.° 7. 

1858 7. 

1859 . 7. 

1800 7. 

1861 .6. 

1862 » 5. 

1863 . 4. 

1864 . 5. 

1865 • 3. 

Dopo il 1865 il reddito netto restò stabilito in lire 9891, 24 
oltre ad altre lire 1500 per il soddisfacimento del legato per 
l'istruzione Religiosa in lire annue 1500; ed i posti gratuiti a- 
beesero ad otto. 

Sono occupati da' seguenti : 
1° Boccardi Cesare da Intra — 2° Boccardi Giuseppe da Intra 
— 3° Menada da Pecetto — 4° Menada da Pecetto — 5° Delo- 
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renzi da Intra — 6° Bellazzi da Valle — 7° Giacometti da Ver- 
celli — 8° Gusberti da Vigevano. 

I posti Saporiti sono dati a: 
1° Saporiti Adriano da Genova — 2° Donasi Giuseppe da 
Carpi — 3° Bogl ietti da Vigevano — 4° Boglietti da Vigevano — 
5° Del Pozzo da Vigevano — 6° Biffignandi da Vigevano — 
7° Schenone da Vigevano — 8° Bagliani da Vigevano. 

Non vi erano altri Saporiti, o discendenti loro, i quali avessero 
ragione a qualche posto gratuito, che pure è dato, anche con intera 
mia soddisfazione, a Vigevanesi? 

L'eredità Persani sostenne spese gravissime, 

per liti, promossele sulla nullità del testamento, (lire 45m. 
e più) ; 

per transazione coi parenti dello stesso fondatore, (L. 50000); 

per concorso nelle spese di mobilio, e per sussidi. 

Non avendo denaro, con cui provvedere a quanto sopra, 
dovette incontrare mutui passivi. 

L'accennato reddito è soggetto ad altre oscillazioni per l'au- 
mento delle imposte. — tuttavia i posti gratuiti — soddisfatte 
le passività — aumenteranno ancora — sempre col disimpegno 
inoltre del legato per l'istruzione religiosa. 



V 
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# ♦ 

NOTA 3/ 



Nel rendiconto morale della Provincia di Pavia per V anno 
1870 a proposito delle nostre scuole tecniche si legge ; che 
« l'egregio Sotto- Prefetto del nostro Circondario constata, che 
» gli insegnamenti secondari e tecnici in Vigevano danno pregie- 
» volissimi risultati, veramente meritevoli di quelle lodi, che ebbero 
• già dalla Onorevole Deputazione Provinciale e dalle Autorità 
» Governative — che ivi fioriscono scuole di disegno per le arti 
» e pei mestieri — scuole di ginnastica, convitti bene avviati. — 
» Direzioni degne di essere distinte fra le più attive ed in- 
» telligenti. > 

Il Relatore poi del Consiglio Provinciale Cav. Vidari — 
confermando le cose esposte dal nostro Diretlore s dichiara, che 
> notevole fu V efficacia dell'insegnamento in ciascuna classe, che 
» la condotta e la disciplina degli alunni fu costantemente buona, 
» che il loro progresso si fece mano mano maggiore nel secondo 
» semestre, che il grado di istruzione oltrepassò i 7 /io neI P rim0 
» e si può ritenere di 8 /n nel secondo e terzo anno di corso. » 

Altri elogi alla nostra scuola tecnica, ed al suo Direttore 
pur si trovano espressi in altri scritti del Consiglio Provinciale 
di Pavia e dei Provveditori della stessa città. 
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Non si fanno commenti né jnche in queste note. — Si 
lasciano parlare i fatti, e le cifre, e ie Autorità competenti; il - 
cui insieme la Dio mercè ! lascia a Vigevano il diritto di credersi 
tutP altro, che agli antipodi in punto di istruzione, e la conso- 
lazione di potere affermare, che se vi furono Benefattori, vi ,dfoo 
ne 1 loro figli, e nipoti sufficiente cuore, e mente per bene indi- 
rizzare i benefizi, e ricavarne buoni, se non ottimi, frutti. 

Manteniamo in estimazione le cose nostre ; facciamone, all'oc- 
correnza, il bucato in famiglia; e le nostre cose fioriranno. 

Però fin d'ora puossi avere per fermo, che Vigevano non 
è al certo P ultima « o forse V ultima Città d'Italia a riguardo 
di pubblica istruzione > come non si sa con quale esattezza af- 
fermava P egregio Consigliere sig. Stefano Boldrini in un suo 
scritto letto nella seduta 4 novembre 1870. 

Si può per lo contrario affermare, eh' è forse la prima ; e 
di certo fra le prime, e segnatamente in questi ultimi anni. 
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